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    Se c’è qualcosa nel bambino che desideriamo cambiare, dovremmo prima esaminarlo bene e vedere se non è qualcosa che faremmo meglio a cambiare in noi.


    


    Carl Gustav Jung

  


  
    


    



    



    



    



    



    Ai milioni di bambini nel mondo, i cui diritti sono giornalmente violati da abusi in famiglia, pedofilia e commercio degli organi, con l’auspicio che questo scritto possa rappresentare una, seppur flebile, voce da aggiungere alle innumerevoli e autorevoli testimonianze di tutte le istituzioni mondiali contro questo turpe mercato.

  


  
     PREFAZIONE



    



    Può un uomo mutare radicalmente il suo comportamento e trasformare la sua ragione d’essere, a causa della vita che conduce?

  


  
    Può un uomo aspirare alla ricchezza e al potere, adottando metodi contrari a qualsiasi principio etico? Usando cioè il ricatto per ricavarne benefici personali, a scapito di chiunque possa offrire il fianco a tale forma di estorsione?


    Può infine un uomo pensare di usare il proprio corpo per tali fini, incurante delle conseguenze che la sua psiche potrebbe subire?


    Il lettore si porrà molte domande addentrandosi nella lettura di questo racconto e si chiederà se esista al mondo l’amore pulito, puro e appassionato, oppure se l’istinto bestiale dell’uomo avrà sempre il sopravvento su ogni sentimento.


    Rispondo che l’amore vero esiste: nasce, cresce e si sviluppa fra due persone, sia esse appartengano al sesso forte, sia viceversa. Esseri umani che si concedono l’uno all’altro, in una perfetta fusione di sentimenti, indifferentemente che siano due uomini o due donne ad amarsi; coppie eterogenee o omogenee che siano, ma unite da forti e radicati sentimenti reciproci.


    Una falsa intransigenza moralistica condanna l’unione tra uomini o tra donne. Dico che nessuno può atteggiarsi a giudice perché ciascuno di noi deve essere libero di decidere ciò che vuole dalla vita. Il contrario fa parte di un’altra cultura.


    Il discorso cambia però totalmente se ci s’imbatte in pedofili, esseri indegni di appartenere alla nostra società, ai quali deve andare, assieme al nostro più profondo disprezzo, una solenne condanna.

  


  


  
    

  


  PARTE PRIMA - FRANCESCO


   CAPITOLO 1


  Francesco lavorava con furia la terra, quasi volesse sfogare su di essa la rabbia che aveva in corpo; quell’agosto del 1900, pensava, non gli aveva portato bene. Figlio unico di una famiglia contadina che sbarcava il lunario lavorando duramente la terra nella campagna napoletana, era un giovane aitante e robusto che sopportava a mala pena la vita dura del bracciante alla quale era, suo malgrado, obbligato a sottostare. E a questo, come se non bastasse, veniva ad aggiungersi il problema creatosi con Concetta. «No, no, sono troppo giovane» bofonchiava Francesco «devo trovare un’altra soluzione e presto; non voglio seguire la sorte di quel miserabile di mio padre».


  Aveva ventuno anni quando conobbe Concetta, la ragazzina sedicenne figlia anch’essa di contadini, che viveva a poca distanza dalla sua casa. Dopo i primi goffi approcci, tipici dell’età, l’aveva posseduta una sera attirandola nel vicino fienile; lei non si era opposta e da allora gli amplessi si susseguirono più volte. Trascorsi pochi mesi lei gli disse che era in attesa di un figlio e che bisognava parlarne con le rispettive famiglie. Francesco aveva chiesto alcuni giorni per riflettere sul da farsi, ma aveva nel frattempo maturato l’idea di scappare: dileguarsi, sparire, abbandonare quella vita di stenti e sacrifici prima di essere costretto a sposarsi, seppellendo per sempre i suoi sogni di poter un giorno avere un destino diverso.


  Frequentando il porto aveva trovato il modo d’imbarcarsi clandestinamente su una nave mercantile diretta in Brasile, grazie alla complicità di alcuni marinai, i quali però vendettero a caro prezzo il loro silenzio, costringendolo a sottostare alle loro voglie per tutta la traversata; gli portavano del cibo nel piccolo spazio della stiva nascosto da occhi indiscreti e là, a turno, sfogavano su di lui la loro libidine. Il giovane aveva tentato all’inizio di opporsi a quel mercato ma, posto di fronte all’alternativa di essere denunciato al comandante ed essere consegnato alle autorità consolari italiane del primo porto in cui avessero fatto scalo, aveva preferito cedere alle condizioni impostegli.


  Francesco dovette così sottostare agli amplessi di quegli uomini; col passare dei giorni si rese conto che aveva iniziato ad aspettare con ansia chi inizialmente aveva considerato i suoi aguzzini, non solo per il cibo che gli portavano ma perché si era venuto a creare in lui un senso di doloroso piacere quando era penetrato, soprattutto quando a farlo, era José, lo statuario marinaio negro dalle maniere gentili e dal sorriso bonario. Sentiva in lui un senso d’umanità che mancava agli altri e gli si concedeva sempre più volentieri, contorcendosi e dimenandosi per fargli godere al massimo il momento dell’orgasmo. Una notte, a una sosta della nave, José informò Francesco che si trovava in Brasile, più precisamente nel porto di Salvador, capitale dello Stato conosciuto come Bahia de Todos os Santos. Erano partiti da Napoli circa venti giorni prima.


  - Partiremo domani mattina; questo è l’ultimo scalo prima della fine del nostro viaggio che ha come destinazione finale Rio de Janeiro.


  - Quanti giorni ancora, José?


  - Quattro o cinque; una settimana al massimo.


  - Che ore sono José?


  - Mezzanotte passata; salperemo alle prime ore dell’alba. 


  Buona notte Francesco.


  - Buona notte José.


  Francesco attese una trentina di minuti prima di muoversi senza fare il minimo rumore: aveva deciso di abbandonare subito la nave poiché si trovava ormai in territorio brasiliano. Sollevato con precauzione il portello della stiva che i marinai lasciavano sempre socchiuso onde assicurargli l’ossigeno necessario, sbirciò sul ponte accertandosi che fosse deserto. Nel buio più profondo il cuore gli batteva all’impazzata e dovette imporsi molta calma per riuscire nell’impresa. Strisciando sul ponte, silenzioso come un gatto, arrivò in breve alla scaletta: era abbassata e lo invitava a non esitare! In un battere d’occhi si trovò a terra e cominciò a correre verso alcuni capannoni illuminati, distanti poche centinaia di metri. Era in salvo ma si domandava con angoscia cosa avrebbe trovato in quella terra sconosciuta; aveva imparato alcune parole di portoghese dai marinai; gli sarebbero bastate?


  Stentò non poco ad assopirsi ma alla fine la sua giovane tempra cedette alla tensione accumulata e cadde in un sonno profondo.


  Il sole era già alto quando alcune voci lo svegliarono di soprassalto: doveva andarsene al più presto, uscire dal porto, allontanarsi allo scopo d’evitare che qualcuno lo fermasse per fargli delle domande. Certamente il suo aspetto non era dei migliori: pantaloni e camicia laceri e sporchi, lui stesso ricoperto di sporcizia accumulata nei giorni della traversata che non gli aveva risparmiato polvere e caldo nel piccolo e opprimente spazio ricavato nella stiva. Un misero fagotto con qualche straccio e il cibo della sera prima rappresentavano il suo unico bagaglio.


  Sgattaiolando fra le casse e i sacchi accatastati nel deposito, si diresse verso l’uscita mantenendosi, per quanto possibile, al coperto. Quando la raggiunse, si rese conto che la nave sulla quale aveva viaggiato non era più nel porto: salpata all’alba come gli aveva detto José. Aguzzando la vista vide numerosi uomini, macilenti e malvestiti come lui, che entravano a frotte da una grande cancellata e si dirigevano verso un largo spiazzo, mettendosi ordinatamente in fila. Un uomo corpulento e autoritario li scrutava, uno per uno, al fine di decidere se farli proseguire o rimandarli indietro. Francesco capì che si trattava di facchini in cerca di lavoro, selezionati dall’uomo che, implacabile nel suo giudizio, decideva della loro sorte per quel giorno. Mentre i prescelti erano fatti procedere verso il molo, quelli scartati compivano un breve semicerchio e tornavano lentamente verso il cancello d’uscita. Camminavano a testa china, rassegnati per non aver potuto ottenere lavoro e bisbigliando improperi contro la loro sorte. La processione di quei poveri reietti passava a pochi passi dal deposito, dove si era nascosto Francesco. Gli si presentava una ghiotta occasione: sarebbe bastato aggregarsi al gruppo mescolandosi fra quei miserabili. Infatti, nessuno fece caso al giovane quando questi usci con gli altri dall’entrata principale del porto.


  Una volta fuori, Francesco decise di seguire un gruppetto di uomini dei quali aveva ascoltato una breve conversazione, svoltasi naturalmente in lingua portoghese:


  - Non ci resta che sperare in Dona Regina.


  - Dicono però che chi è andato con lei non ha più fatto ritorno.


  - Quando si ha fame si rischia tutto!


  Non era certo di aver ben compreso il senso della conversazione, ma in ogni caso non aveva molte opzioni: si trovava in un Paese straniero senza conoscerne la lingua, senza un soldo e senza lavoro; cosa aveva da perdere seguendoli? Si rese conto a un tratto che la maggioranza degli uomini era di razza negra, proprio come il marinaio José col quale aveva viaggiato. Il suo pensiero andò per un attimo a lui e agli altri marinai: come avrebbero reagito quando si fossero resi conto della sua scomparsa? Lo avrebbero denunciato? «No» pensò: la denuncia si sarebbe ritorta contro di loro che avevano ospitato un clandestino. Provava un certo senso di colpa nei confronti di José, l’unico che lo aveva trattato gentilmente; proprio lui gli aveva promesso che, una volta sbarcati a Rio de Janeiro, lo avrebbe presentato a qualcuno che poteva offrirgli un lavoro; lui però aveva preferito scappare prima. «Certo che José ci sapeva fare con me» pensò, provando un certo rimpianto per quei momenti che, doveva confessarselo, erano piaciuti anche a lui! «No» si disse stizzito «a cosa sto pensando?».


  Erano intanto arrivati in una grande piazza, nella parte bassa della città; una folla variopinta composta in maggioranza da negri e mulatti, circolava fra le bancarelle dell’improvvisato mercato; il gruppo che Francesco stava seguendo si diresse verso il fondo della piazza ove, sotto grandi alberi, una cinquantina di persone se ne stava accovacciata per terra, in attesa di qualcosa. Anche quelli appena giunti si aggregarono agli altri e, con loro, Francesco; uno di questi, seduto vicino a lui, lo scrutava incuriosito. Francesco gli accennò un sorriso di circostanza; lui lo apostrofò:


  - Voçè quem è? Donde vem? (Chi sei? Da dove vieni?).


  Restò interdetto non sapendo se rispondere o no; ricordò poi come lo chiamavano i marinai e disse:


  - Francisco.


  L’uomo gli sorrise:


  - Eu sou Alvaro. (Sono Alvaro).


  In quell’istante la gente cominciò a mormorare e si alzò per vedere meglio: una carrozza trainata da due cavalli avanzava lentamente; il cocchiere tirò le redini quando questa giunse di fronte al gruppo. A qualche metro di distanza venne ad arrestarsi anche un grande carro con alte sponde, tirato da una superba quadriglia. Qualcuno mormorò:


  - Ela chegou (È arrivata).


  In un silenzio di tomba, disturbato soltanto dal lieve brusio del mercato dall’altro lato della piazza, il cocchiere discese per andare ad aprire lo sportello, facendo scendere nel frattempo una scaletta. Due scarpette bianche apparvero su di essa facendo emergere di lì a poco una grossa mulatta, dai fini tratti nonostante la mole. La donna, sui cinquant’anni, aveva il viso pieno, le mani grassocce e un seno monumentale; il lungo vestito a campana, anch’esso bianco, faceva risaltare ancora di più il colore della sua pelle. I suoi occhi nerissimi avevano calamitato gli sguardi di quei poveri diavoli in attesa; con voce squillante dichiarò:


  - Hoje quero dez. (Oggi ne voglio dieci).


  Cominciò a squadrare attentamente gli astanti, soffermandosi a volte su qualcuno per poi dire, indicando il carro, una sola imperiosa parola:


  - Voçè (Tu)


  Il prescelto non se lo faceva ripetere due volte e si avviava a passo lesto verso il carro. Giunta vicino al gruppo dove si trovava Francesco, selezionò per primo Alvaro e subito dopo lo stesso giovane. Due bianchi e otto, fra negri e mulatti, presero posto sul carro che partì subito seguendo la carrozza di Dona Regina che si diresse fuori dalla città in direzione sud.


  Francesco era divorato dalla curiosità e, toccando leggermente il braccio di Alvaro chiese:


  - Onde vamos? (Dove andiamo?).


  - A trabalhar numa plantaçao de cacau (A lavorare in una piantagione di cacao).


  Comprese soltanto che sarebbero andati a lavorare ma non riuscì ad afferrare bene dove e di che genere di lavoro si trattasse. «Pazienza» si disse «lo saprò quando arriveremo!».


  Bahia de Todos os Santos è lo Stato situato a nord est di quell’immenso territorio denominato Brasile. La sua capitale, Salvador, si colloca sull’estrema punta di una baia affacciata sull’oceano Atlantico battezzata appunto così dai suoi conquistatori portoghesi. Questo Stato, vasto oltre 560.000 chilometri quadrati, era abitato principalmente da negri, ex schiavi importati dall’Africa ed emancipati nel 1888 quando la schiavitù fu abolita. All’epoca della nostra storia erano trascorsi soltanto dodici anni dall’abolizione della schiavitù e i negri continuavano a esercitare, ora dietro compenso, il loro lavoro di braccianti nelle piantagioni di tabacco e cacao di cui era ricca la regione. Il cacao soprattutto era la sua vera ricchezza, tanto è che, agli albori del 1900 lo Stato di Bahia ne rappresentava oltre il novanta per cento di tutta la produzione brasiliana. La zona più ricca di coltivazioni era compresa fra Ilheus, che si affaccia sull’oceano Atlantico e Itabuna; un entroterra rigoglioso, irrigato dal Rio de Contas e dal Rio Pardo, fiumi che prima di gettarsi nell’oceano e, grazie alla numerosa rete di piccoli affluenti, rendevano la zona compresa fra Ilheus, Vitòria da Conquista, Itapetinga e Jacarandà, con epicentro Itabuna e Ilheus, molto fertile e adatta a quel tipo di coltivazione che richiedeva un clima di tipo tropicale.


  Il carro con Francesco e i suoi compagni di viaggio si stava dirigendo verso Itabuna, meta finale del viaggio e località nella quale si estendeva l’immensa piantagione di Dom Jùlio Marques. Un percorso di quasi duecento chilometri da compiere in un paio di giorni, su una carreggiata disagevole e pietrosa che metteva a dura prova le reni dei poveri viaggiatori. A sera, quando finalmente il carro si arrestò in un agglomerato di casupole per far trascorrere la notte al gruppo, Francesco faticò a scendere. Completamente spossato, si sentì rinascere solo dopo un bagno d’acqua gelata che alcuni aiutanti gettavano sugli uomini con grandi secchi; messo di fronte al cibo di lì a poco, non si rese conto neanche di cosa stesse mangiando, tanto forti erano i morsi della fame. Ripulito dalla polvere e dal lerciume che aveva accumulato anche nei giorni della traversata, rifocillato a dovere, cadde subito in un sonno profondo, raggomitolato su una delle stuoie che erano state stese per terra in un capannone. Steso accanto a lui Alvaro disse qualcosa, ma Francesco non lo udì perché dormiva già della grossa.


  L’indomani all’alba, dopo una frugale colazione, il viaggio riprese; il paesaggio ora cominciava a cambiare: non più distese di terra quasi brulla, ma alberi e un bel verde che ricopriva le colline. Ciò che attrasse l’attenzione di Francesco fu l’enorme distesa di piante molto alte, ricche di foglie larghe e folte, alcune con dei germogli bianchi e altre con fiori rossi. Osservandole per ore notò anche che esse avevano dei frutti; gli parve che assomigliassero a mandorle. «Alberi di mandorle» pensò; ma la pianta di mandorlo che lui conosceva non era certamente così. Per prima cosa era un albero molto grande e poi i fiori erano soltanto bianchi e non rossi; anche le foglie non erano così larghe. Di che si trattava allora? Punto dalla curiosità chiese ad Alvaro, a gesti e con qualche parola di che pianta si trattasse. Con lui si era spiegato come aveva potuto il giorno prima: gli aveva detto di essere italiano, di Napoli, giunto in Brasile in cerca di lavoro. Alvaro lo aveva ascoltato con crescente meraviglia, anche perché non sapeva che cosa significassero le parole “italiano” e “Napoli”; pensò che si trattasse di qualche posto remoto del Brasile, tanto è che commentò:


  - O Brasil è imenso! (Il Brasile è immenso!)


  Alla mimica di Francesco che cercava di capire quale fosse la pianta, rispose con una sola parola:


  - Cacau (Cacao)


  Vedendo che Francesco non comprendeva, cercò di spiegare a gesti e a parole l’atto della macinazione dei semi e quello di gustarne con piacere la sua poltiglia. Il giovane seguiva i suoi gesti più che le parole e finalmente comprese:


  - Cioccolata?


  - Sim, sim, chocolate! (Sì, sì, cioccolato!).


  Francesco capì finalmente che cosa lo aspettava: doveva fare il bracciante, la sua sorte non era cambiata!


  Calava la sera quando giunsero a Itabuna; a pochi chilometri dal villaggio imboccarono una stradina che passava tra le alte piante di cacao e arrivarono a un’entrata posta fra due colonne di pietra, sormontate da un grande cartello ad arco sul quale spiccava la scritta: FAZENDA JULIO MARQUES. Un lungo viale saliva verso una collinetta, dove si ergeva, maestoso, un grande edificio centrale; a una cinquantina di metri sulla destra una serie di basse abitazioni al di fuori delle quali diverse persone, uomini e donne, si muovevano accanto a degli allegri fuochi. Alcuni capretti infilzati sugli spiedi emanavano un delizioso profumo di carne arrostita: proprio ciò che ci voleva dopo quel viaggio lungo e sfiancante!


  Francesco era arrivato a destinazione; lì sarebbe rimasto per sette lunghi anni che avrebbero influito sulla sua integrità sessuale, morale e psichica in maniera decisiva.

CAPITOLO 2





Il giovane sudava
abbondantemente sotto il sole implacabile. Mentre era intento al
suo lavoro assieme ad Alvaro e ai suoi compagni, l’amico gli fece
un cenno invitandolo a guardare alla sua destra. Sollevato il capo
Francesco scorse la figura inconfondibile di Dona Regina che gli
faceva cenno di avvicinarsi. Non aveva ormai nessun problema di
lingua e, quando le fu vicino, la salutò:

- Buongiorno Dona Regina,
voleva me?

- Sì, ho assolutamente
bisogno di parlarti. Vieni stasera alle otto precise nel salone
principale.

- Di cosa si tratta, Dona
Regina?

- Te lo dirò questa sera,
non ora.

La donna si allontanò
ondeggiando sulla sua mole e Francesco tornò al suo lavoro.

Alvaro lo osservò con
apprensione prima di chiedergli:

- Cosa voleva Dona
Regina? Sarà forse per quanto è accaduto?

- Non me l’ha detto, ma
vuole che vada a parlarle stasera.

- Stai molto attento a
ciò che dirai: ne può andare della tua vita!

- Via Alvaro, non ti
sembra di esagerare?

- Non esagero per niente
e, per il bene che ti voglio, ti ripeto di fare molta attenzione.
Tu non conosci bene noi baiani: uccidere è come un gioco!

Il giovane scrollò le
spalle e non rispose, fiducioso che l’incontro non solo non gli
avrebbe procurato problemi, ma avrebbe addirittura potuto cambiare
radicalmente il suo futuro.

I quasi sette anni
trascorsi nella fazenda lo avevano completamente trasformato: a
ventotto anni, abbronzato da sembrare quasi un mulatto, i baffetti
nerissimi sempre ben curati e la sua alta figura muscolosa e
atletica, rappresentava un esemplare molto ambito dalle donne della
piantagione ed anche da Dona Candida, la moglie di Dom Jùlio
Marques, il proprietario della fazenda. Francesco voleva porre in
atto un suo preciso progetto proprio per quanto riguardava Dona
Candida ed era sicuro che proprio di lei gli avrebbe parlato Dona
Regina.

La vita nella fazenda non
era delle più facili: gli uomini senza famiglia venivano sistemati
in coppia in una stanza che molto somigliava alle celle riservate,
soltanto pochi anni prima agli schiavi. Stanzette anguste con
miseri giacigli, un tavolo di fianco ad un lavandino e una mensola,
sulla quale erano appoggiate alcune pentole; un rustico scaffale di
tavole, senza sportelli, conteneva i pochi indumenti di coloro che
vi dimoravano. Le scarse cibarie trovavano posto fra le pentole
sulla mensola. Al loro arrivo alla fazenda, Francesco e i suoi
compagni di viaggio furono informati sulle condizioni di lavoro:
venti reis (moneta dell’epoca) il giorno, riposo domenicale e
possibilità di rifornirsi allo spaccio della fazenda quanto potesse
necessitare per il loro cibo, da pagare alla fine di ciascun mese.
Pur conducendo una vita molto austera, mangiando pasti frugali e
cercando di spendere lo stretto indispensabile, Francesco poteva
contare su un risparmio mensile non superiore ai centocinquanta
reis; dopo i sette anni trascorsi nella fazenda, il suo gruzzolo
ammontava a quasi diecimila reis.

Al giovane era stata
assegnata una stanza che condivideva con Alvaro, il giovane
conosciuto a Bahia col quale aveva scambiato qualche parola; il
vivere nella più completa promiscuità col negro aveva fatto sì che
si venisse a creare una situazione che chiunque avrebbe considerato
anomala ma che, per i due, rappresentava una normale soluzione ai
loro stimoli sessuali. Si possedevano a vicenda con naturalezza,
senza remore e con slanci di affettuosità che avrebbero fatto
invidia alle più collaudate coppie eterogenee. Tutto cominciò dopo
appena un mese dal loro arrivo a Itabuna; Francesco aveva
raccontato ad Alvaro della sua vicenda con i marinai, parlandogli
soprattutto di José. Alvaro lo aveva ascoltato con interesse
crescente e, molto timidamente, gli aveva proposto:

- Se vuoi, possiamo
tranquillamente farlo anche noi.

Francesco lo aveva
osservato a lungo in silenzio: il ricordo di Josè e dei momenti con
lui trascorsi lo facevano fremere dal desiderio e la proposta di
Alvaro non gli suonava del tutto sgradita. Guardandolo fissamente
negli occhi aveva detto:

- Sono d’accordo a
condizione che ciò sia reciproco.

Il compagno accettò di
buon grado e da quella sera ebbe inizio quella loro strana unione
che li rendeva sempre più felici e legati col passare del tempo.
Precursori in un certo senso delle coppie androgene dei nostri
giorni, venne così a crearsi fra loro un importante legame
affettivo. Vivevano in completa simbiosi dando libero sfogo a
crescenti stimoli sessuali, ugualmente soddisfatti sia quando
partecipavano all’unione passivamente che attivamente.

Un giorno Alvaro, al
termine di un appassionato amplesso, gli domandò:

- Che ne diresti di
provare con una donna?

- Che cosa vorresti dire
Alvaro, che sei stanco di me?

- Assolutamente no! Al
contrario, penso che una nuova esperienza possa farci capire meglio
quanto sia forte e valido il nostro legame. Sei mai stato con una
donna?

Francesco pensò a
Concetta, la ragazzina lasciata gravida a Napoli anni prima e
rispose:

- Sì, molti anni fa a
Napoli.

- E non ti è
piaciuto?

- Ero molto giovane e lei
inesperta. Con quali donne vorresti provare? Con quelle della
fazenda?

- No, perché si
verrebbero a creare delle complicazioni. Potremmo andare a Itabuna,
da una “cafetina”.

- Una cosa?

- Una cafetina.

Alvaro spiegò a Francesco
che la cafetina è un’intermediaria che procura donne a chi le
desidera; riceve gli uomini in casa sua e, dopo aver servito agli
ospiti dell’ottimo caffè (da qui l’appellativo cafetina) parla loro
delle ragazze che ha a disposizione descrivendone le doti amatorie
con parole convincenti, al fine di destare l’interesse e le voglie
degli interlocutori.

- Non ci costa nulla
provare, non ti pare?

- Che cosa intendi dire?
Quelle donne giacerebbero con te senza alcuna ricompensa?

- Non voglio dire questo;
certamente si faranno pagare, ma sta a noi accettare o no le loro
richieste. È la “cafetina” che ci informerà sui prezzi.

Pur non del tutto
convinto Francesco, sempre molto parsimonioso quando si trattava di
spendere, finì per accettare la proposta di Alvaro. La domenica
successiva salirono sul carro della fazenda che trasportava a
Itabuna chi voleva trascorrere il giorno festivo in quella
cittadina. Alvaro, che aveva già visitato Itabuna alcune volte per
acquisti, conosceva un commerciante al quale intendeva rivolgersi
per avere informazioni sulle cafetine del posto.

Attraversata la piazza
centrale, si addentrarono in una stradina laterale alla quale ne
seguirono altre; Alvaro procedeva sicuro in quel labirinto di
vicoli. Superarono svariati negozi di stoffe e oggetti artigianali;
Francesco cominciava a impazientirsi quando Alvaro si fermò
finalmente davanti ad uno di questi:

- Ecco, è qui: io entro
per chiedere, tu aspettami fuori.

Un uomo barbuto e
magrissimo andò incontro ad Alvaro sorridendo; dopo i saluti di
rito iniziarono a parlottare e l’uomo fece grandi gesti per
indicargli quale direzione dovesse prendere. Quando finalmente il
giovane si diede per inteso, si salutarono con amichevoli pacche
sulle spalle.

- Andiamo, la cafetina
abita vicino.

Dopo una prima svolta
sulla sinistra Alvaro camminò per una decina di metri arrestandosi
davanti ad una porta dal colore rosso vivo, ai cui lati pendevano
due bei vasi con piante di gerani. «eccoci» disse Alvaro sollevando
il grosso battente di ferro per bussare. Di lì a poco si aprirono
le persiane di una finestra; una mulatta vi si affacciò e chiese ai
giovani:

- Chi siete? Cosa
volete?

- Cerchiamo Dona
Gabriela, siete voi?

- Sì, aspettate che vengo
ad aprire.

Chiuse le persiane, la
donna si precipitò ad accogliere i due giovani facendoli accomodare
in una modesta sala. Tre grandi poltrone polverose erano disposte
davanti a un tavolino, sul quale troneggiava un vassoio contenente
alcune chicchere da caffè.

Sulla cinquantina, il
corpo opulento come la maggior parte delle mulatte della regione,
la donna sorrise ai giovani mettendo in mostra una fila di denti
bianchissimi.

- Sedetevi pure, vado a
preparare un buon caffè!

In pochi minuti rientrò
con un bricco fumante e, dopo aver servito i due giovani, si lasciò
cadere soddisfatta sulla poltrona libera che scricchiolò
paurosamente sotto il suo peso.

- Non vi ho mai visto
prima; parlatemi di voi.

Francesco anticipò Alvaro
rispondendo:

- Siamo commercianti e
veniamo da Ilheus.

Alvaro lo guardò
sconcertato chiedendosi per quale ragione Francesco stesse
mentendo, ma non disse nulla stando al gioco dell’amico.

- Bene! Immagino vogliate
conoscere qualche bella ragazza...

- Siamo qui per
questo.

Questa volta fu Alvaro ad
intervenire:

- Ce ne può parlare,
dicendoci naturalmente quanto verrebbero a costarci?

La donna gli sorrise:

- Il costo è di
secondaria importanza se prima non conoscerete le ragazze.
Permettetemi perciò di parlarvi subito di loro: si tratta di due
giovani sorelle, sui ventidue anni e …

Dona Gabriela si lanciò
con foga in un’accurata e accalorata descrizione delle giovani,
descrivendo le loro arti amatorie e dichiarandosi certa che esse
avrebbero soddisfatto pienamente i propri giovani interlocutori. E
finì:

- Non ho il minimo
dubbio, sicuramente tornerete spesso a trovarle.

- Sì, ma non ci ha ancora
detto quanto ci verranno a costare.

La donna restò alcuni
momenti in silenzio mentre pensava: di norma lei chiedeva trenta
reis, ma questi erano commercianti e potevano sicuramente pagare di
più. Disposta a eventualmente trattare il prezzo, assunse un’aria
seria dicendo:

- Cinquanta reis per
ciascuna: quaranta vanno a loro e dieci sono per la mia
intermediazione.

Alvaro esplose:

- Cinquanta reis? Non le
sembra di esagerare?

Francesco lo interruppe
con un gesto imperioso; si rivolse poi alla donna sorridendo:

- D’accordo Dona
Gabriela; quando potremo averle?

- Anche subito se lo
desiderate!

- Molto bene, vogliamo
vederle.

- Attendetemi qui; sarò
di ritorno con loro fra non più di dieci minuti.

Indossata una mantellina
sulle larghe spalle, Dona Gabriela si precipitò in strada mentre
Alvaro se la prendeva con Francesco:

- Sei impazzito? Sono
sicuro che avremmo potuto averle per metà prezzo! Perché hai
accettato subito senza darmi modo di trattare?

- Lei crede che siamo
commercianti e si sarebbe insospettita se avessimo cominciato a
trattare.

- E perché tu hai
mentito?

- Il mio sesto senso mi
dice che, agendo così, ne trarremo un beneficio.

- Ma come, se mi è lecito
domandare?

- Non lo so ancora, ma
sento che questa nostra visita ci porterà fortuna.

L’attesa fu veramente
breve, pochi minuti dopo la porta si aprì: Dona Gabriela raggiante
entrò seguita da due splendide mulatte dai movimenti flessuosi che
lasciavano immaginare i loro corpi perfetti.

- Signori, vi presento
Angela e Justina; sono le sorelle più famose di Itabuna!

Le ragazze si diressero
senza parlare verso i due giovani e furono loro a scegliere il
proprio partner: Justina con Francesco e Angela con Alvaro. Dona
Gabriela accompagnò le coppie nelle due camere in fondo al
corridoio; erano stanze anguste e disadorne, ciascuna con un grande
letto che le occupava quasi interamente. Francesco non scambiò
parola con Justina e si sedette sul letto mentre osservava la
ragazza che si spogliava, rimanendo nuda in pochi istanti.

- Che cosa aspetti a
toglierti i vestiti?

Assorto com’era nello
scrutare il corpo nudo della ragazza, egli la sentì appena: non era
certo il corpo snello e muscoloso di Alvaro, ma il desiderio di
possederla avanzò prepotentemente in lui quando si trovò sopra di
lei, già denudato dalle abili mani di Justina. Sentiva però che
c’era qualcosa di strano in quell’amplesso e ben presto ne comprese
la ragione: poteva guardare la ragazza negli occhi mentre scaricava
su di lei la sua virilità; abituato con Alvaro del quale non poteva
che vederne la nuca, si sforzò di restare impassibile quando giunse
al culmine dell’atto, per non tradire di fronte alla ragazza
l’eccitazione che precedeva l’eiaculazione.

- Non ti è piaciuto?

Justina era rimasta
alquanto sorpresa e in un certo senso dispiaciuta per
l’atteggiamento di Francesco. Lei lo faceva per denaro ma ci teneva
che il cliente restasse soddisfatto per poterlo rivedere ancora.
Siccome Francesco non rispondeva, aggiunse:

- Forse non ti ho
soddisfatto? Vuoi che lo facciamo ancora?

Francesco si sentiva
confuso: sì, gli era piaciuto, ma con Alvaro era tutt’altra cosa.
Si rivolse a lei con decisione:

- Sì, mi è piaciuto, ma
ora voglio provare con te il sesso anale.

- Cosa? Questo io non lo
faccio con nessuno!

- Allora io non pago Dona
Gabriela.

- Lei non me ne ha
parlato altrimenti avrei rifiutato perché considero quest’atto una
pura perversione!

Nell’udire quelle parole
Francesco fu preso da una furia cieca: la afferrò con forza
obbligandola a stare in posizione supina; inutile la resistenza
della ragazza che iniziò a gridare spaventata. Lui le tappò la
bocca e, posseduto ormai dal desiderio di averla a tutti i costi,
la penetrò brutalmente mentre la poveretta si dibatteva cercando
inutilmente di liberarsi dalla morsa di Francesco e dal suo peso.
Quanto durò quella lotta? Pochi minuti che a Justina parvero
un’eternità: soffriva atrocemente quando, finalmente libera, si
sollevò piangente e tutta insanguinata, trascinandosi a fatica
verso la bacinella posta all’angolo della stanza, per cercare
nell’acqua un poco di refrigerio.

Francesco, rivestitosi in
fretta, si avviò verso il salotto dove Dona Gabriela, la quale
aveva udito le grida provenienti dalle due stanze, intimorita e
tremante era in ansiosa attesa. Sì, dalle due stanze perché anche
Alvaro aveva agito esattamente come Francesco, costringendo Angela
con la forza a sottostare alla sua volontà.

- Che cosa è successo
signori?

Scambiato un rapido cenno
d’intesa con Alvaro appena arrivato, fu Francesco a rispondere:

- Per la cifra che
dobbiamo pagare abbiamo preteso dalle ragazze un doppio servizio e
cioè: davanti e …dietro!

- Suvvia signori, questo
non era stato né previsto né concordato! Non avete agito
correttamente con me e con le ragazze, ve ne rendete conto?

- Se lei vuole
approfittarne per chiedere più denaro si sbaglia di grosso! Caso
mai dovremmo essere noi a essere pagati per il piacere che
procuriamo!

Francesco guardava Dona
Gabriela con occhi fiammeggianti mentre le parlava in quel modo. A
quelle parole la povera donna rimase senza fiato per qualche
istante; da ottima mediatrice qual era però, si riprese subito:
volevano essere pagati? Ebbene lei aveva una proposta anche per
questa evenienza; sorridendo mellifluamente si rivolse a
Francesco:

- Vorreste essere pagati?
Esiste anche questa possibilità se volete.

- Come sarebbe a
dire?

- Ci sono signore un po’
attempate, molto ricche e disposte a pagare per trascorrere qualche
ora d’amore con giovanotti aitanti come voi. V’interessa?

- E quanto pagherebbero
queste “signore”?

Non intendendo cogliere
la palese ironia di Francesco e convinta che il giovane
commerciante avrebbe cambiato atteggiamento una volta uditone il
prezzo, Dona Gabriela sussurrò:

[...]
